
 
«Omissis 
Il problema dell’assoggettabilità al giudizio di questa Corte dei regolamenti 

parlamentari adottati a sensi dell’art. 64, primo comma, Cost., è il problema 
dell’ammissibilità della questione. 

Omissis 
Sembra (…) che la soluzione possa e debba ricercarsi nell’art. 134 Cost., prima 

ipotesi, indagato alla stregua del sistema costituzionale. Formulando tale articolo, il 
costituente ha segnato rigorosamente i precisi ed invalicabili confini della 
competenza del giudice delle leggi nel nostro ordinamento, e poiché la formulazione 
ignora i regolamenti parlamentari, solo in via d’interpretazione potrebbe ritenersi 
che questi vi siano ugualmente compresi. Ma una simile interpretazione, oltre a non 
trovare appiglio nel dato testuale, urterebbe contro il sistema. La Costituzione 
repubblicana ha instaurato una democrazia parlamentare, intendendosi dire che, 
come dimostra anche la precedenza attribuita dal testo costituzionale al Parlamento 
nell’ordine espositivo dell’apparato statuale, ha collocato il Parlamento al centro del 
sistema, facendone l’istituto caratterizzante l’ordinamento. È nella logica di tale 
sistema che alle Camere spetti – e vada perciò riconosciuta – una indipendenza 
guarentigiata nei confronti di qualsiasi altro potere, cui pertanto deve ritenersi 
precluso ogni sindacato degli atti di autonomia normativa ex art. 64, primo comma, 
Cost. Le guarentigie non vanno considerate singolarmente, bensì nel loro insieme. 
Ed infatti, attengano esse all’immunità dei membri delle Camere ovvero 
all’immunità delle rispettive sedi, è evidente la loro univocità, mirando pur sempre 
ad assicurare la piena indipendenza degli organi. Ne è conferma il divieto alla forza 
pubblica ed a qualsiasi persona estranea – sia pure il Presidente della Repubblica o il 
membro di una Camera diversa da quella di appartenenza – di entrare nell’aula, che 
discende dall’art. 64, ultimo comma, Cost., prima ancora che dagli artt. 62.2 e 64.1 
del regolamento della Camera e 69.2 e 70.1 del regolamento del Senato. Il 
Parlamento, insomma, in quanto espressione immediata della sovranità 
popolare, é diretto partecipe di tale sovranità, ed i regolamenti, in quanto 
svolgimento diretto della Costituzione, hanno una “peculiarità e dimensione” 
(sentenza n. 78 del 1984), che ne impedisce la sindacabilità, se non si vuole 
negare che la riserva costituzionale di competenza regolamentare rientra fra le 
guarentigie disposte dalla Costituzione per assicurare l’indipendenza 
dell’organo sovrano da ogni potere. Le suesposte considerazioni non consentono 
che nell’art. 134, primo alinea, Cost. possano ritenersi compresi i regolamenti 
parlamentari in oggetto, dei quali pertanto va riconosciuta l’insindacabilità, con la 
conseguente dichiarazione d’inammissibilità della proposta questione, cui 
corrisponde la preclusione dell’esame del merito.  

Omissis». 
(da Corte cost., n.154/1985 – sull’insindacabilità dei regolamenti parlamentari) 


